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per quintale corrispondeva al 18 %. Non basta: la maggior parto delle 
voci veniva a subire degli aumenti, intere tariffo venivan rinnovate 
(nel 1878 e poi nel 1887 in Italia), e nuovi beni venivano inclusi. Eppure
10 imprese soccombevano in gran numero alla crisi, pur nei rami pro­
tetti, con crolli clamorosi e rovina di banche. Ebbene: il quadro 6 
analogo nel dopo-guerra, tormentato da fenomeni arcinoti, che provo­
cano il ritorno di medesimi metodi escogitati a difesa or è mezzo 
secolo. E si riparla di crisi del sistema capitalistico, di apocalissi del 
mondo economico, se non viene ad assestarlo un piano apposito.

2. — Quanti ricordano, invece, che dopo il 1896 il marasma si 
risolveva, ed i dazi protettivi erano diminuiti per volontà esplicita 
con i vari trattati di commercio, attenuatori sul serio (1), e di sicura 
garanzia per la lunga durata degli impegni ? Quanti soprattutto ripetono 
che, oltre a scemare per le cifre scritte in tariffa, il peso dei dazi si ridu­
ceva in maniera automatica col salire dei prezzi, indicati in moneta 
buona? Tra il 1897 ed il 1913 l’indice del Necco in Italia segnava il 
24 % di rincaro; nei sette anni successivi per la guerra il livello ne bal­
zava ad oltre il doppio in oro, ma passata la richiesta straordinaria 
nel 1922 eccolo ancora nei principali paesi del mondo del 50 % al di­
sopra degli ultimi anni anteriori al conflitto mondiale (2). A paragone 
del punto minimo nel 1897, si aveva attorno all’86 % di rialzo. 11 peso 
dei dazi specifici nel venticinquennio veniva per tale fenomeno ad 
attenuarsi a poco più della metà: sulla merco colpita con 10 lire per 
quintale, e perciò incisa di un decimo sul valore allorché il mercato 
la quotava a 100, dopo il rialzo a 186, veniva a risentire appena
11 5,37 %.

Eppure nel ceto degli uomini d’affari gli anni prossimi al 1913 ed 
al 1920-1922, per non parlare delle fortune dell’epoca di fervore intenso, 
di commesse di stato in misura gigantesca, con il conflitto mondiale, 
figurano come il periodo d’oro. Sebbene la protezione doganale si 
venisse attenuando per due vie, rispetto al decennio ultimo del secolo 
scorso, dimezzata all’incirca dal rincaro generale dei prezzi in oro, o 
contratta ancora attraverso i trattati di commercio, non si udivano 
lamentele accompagnate da ragioni persuasive, lo imprese erano al 
lavoro quasi per l’intera campagna produttiva, non vi erano cortei di 
individui disoccupati per scarso fabbisogno, fabbriche chiuse perché 
prive di ordini. * 1

(1) Lo ricordava Giuseppe P rato, Verso l’autonomia doganaleì (« Riforma Sociale », 
1013, p. 112*113). E metteva in risalto come gli anni di più rigido protezionismo avessero 
coinciso con i più gravi disastri economici.

(2) Per gli Stati Uniti, ohe non abbandonarono la convertibilità della loro moneta,
1 indice nel 11)20 era a 221, ma scendeva a 140 nell'anno dopo, quando in Canodà od Inghil­
terra era a 155, a 167 in Olanda, a 136 o 141 in Francia ed in Italia rispettivamente ridotti 
in oro.


